
 

 

Roma, 23 marzo 2016 

                                                                                                                        Ai Presidenti dei gruppi  
                                                                                                                        Ai Delegati regionali  
                                                                                                                        Ai Consiglieri nazionali 
 
Carissimi,  

a distanza di un mese dal nostro Convegno presidenti, desidero nuovamente mettermi in contatto 
con voi, per esprimere le mie valutazioni sugli esiti del Convegno, e per tracciare alcune linee 
lungo le quali intendiamo proseguire il nostro cammino. 

Qualche amico mi ha affettuosamente criticato perché, a conclusione del nostro incontro romano, 
io non ho fatto alcuna sintesi, lasciando quindi in sospeso le molte indicazioni e osservazioni 
espresse nel corso dell’ampio dibattito. Credo anch’io che forse sarebbe stato opportuna qualche 
puntualizzazione conclusiva, che pure mi ero annotato, ma ho comunque preferito dare voce a 
tutti i rappresentanti dei gruppi che avevano chiesto la parola, riservandomi di intervenire 
successivamente.   E con questa lettera cominci a farlo, anche a beneficio di coloro che non hanno 
potuto essere presenti all’incontro. 

La partecipazione 
Comincio con una considerazione sui numeri: a Roma hanno partecipato i presidenti (o loro 
delegati) di circa metà dei gruppi MEIC: è una discreta percentuale, ma che dimostra la difficoltà di 
molte realtà locali ad intervenire nel dibattito associativo; il Convegno presidenti è da molto 
tempo un momento privilegiato, nel corso di un triennio, per esprimere idee e proposte, aiutando 
quindi ad orientare la linea seguita a livello nazionale e regionale. Non intendo con questo 
esprimere una critica verso coloro che non erano presenti, semmai ci sentiamo stimolati a trovare 
altre forme per incontrare anche questi gruppi. In particolare, come ho detto introducendo il 
dibattito, la Presidenza è disponibile a partecipare agli incontri regionali o interregionali che 
verranno organizzati nei mesi a venire. Vorremmo davvero poter incontrare tutti, capire i problemi 
e studiare insieme i modi per risolverli. 

Il ricambio generazionale 
Alcuni presidenti hanno posto l’accento sul debole ricambio generazionale all’interno dei gruppi 
MEIC, segno di una difficoltà a rendere interessante a chi è più giovane la proposta che noi 
facciamo. E’ un tema che riaffiora regolarmente e a cui non abbiamo saputo dare risposte 
adeguate. Anche sulla scorta delle indicazioni emerse dalla discussione dovremo seguire 
congiuntamente diverse vie: 

- analizzare gli esempi virtuosi di alcuni gruppi, che hanno favorito l’inserimento di “under 40” 
lasciando ad essi ampi spazi di libertà per tener conto delle loro esigenze famigliari e 
professionali e dei loro principali interessi sul piano culturale e della vita di fede;  o, in altre 
situazioni, costituendo un nuovo gruppo di persone più giovani ove si manifestino difficoltà di 
integrazione con quello esistente; 



- avviare, dove ci sono le possibilità, nuovi gruppi che si costituiscono intorno anche a poche 
persone, curando la relazione con essi; abbiamo alcune interessanti esperienze in 
quest’ultimo anno che potrebbero essere replicate altrove; 

- stabilire una relazione più continua e approfondita con la FUCI, sostenendo le sue iniziative, 
promuovendo azioni comuni  e dando a coloro che finiscono l’esperienza dell’università, 
l’opportunità di continuare, secondo le loro specifiche modalità, l’esperienza ecclesiale e 
culturale; analoga attenzione dovrà essere dedicata alla collaborazione con l’AC, che va 
ricercata, là dove possibile, in modo più determinato. 

 
La presenza del MEIC nella Chiesa 
La difficoltà ad essere ascoltati e a poter esprimere il nostro pensiero, che molti hanno rilevato, 
trova certamente riscontro nei limiti delle nostre capacità comunicative, ma anche nell’assenza di 
un vero confronto di idee dentro la comunità ecclesiale. Noi stessi poi abbiamo ancora molte 
remore a dialogare, utilizzando ad esempio lo strumento del sito web, sui temi che gli avvenimenti 
pongono alla nostra attenzione. 
Correndo anche il rischio di ripetermi, credo che da un lato la Presidenza nazionale ha il dovere di 
portare avanti con decisione il  rinnovamento delle nostre forme comunicative, dall’altro è 
compito di tutta l’associazione partecipare in modo attivo e propositivo per rendere fruttuosa 
questa iniziativa. 
Dal racconto di alcuni presidenti è poi emersa la fotografia di gruppi MEIC che riescono ad essere 
presenti nel loro territorio e nella loro Chiesa locale in modo anche originale. E’ la convinzione che 
ho tratto anch’io incontrando gruppi e responsabili associativi, e che spesso non riusciamo a 
percepire per la semplice ragione che non ce lo diciamo.  
Come non sempre appare evidente la capacità che noi abbiamo di collaborare con altre 
associazioni per realizzare progetti anche di ampio respiro: e questa è una strada che invece 
dovremo perseguire in futuro con molto più vigore per esercitare il nostro servizio nella Chiesa e 
nella città. In un tempo di presenze sempre più frammentate, e quindi sempre più minuscole ed 
invisibili, stabilire relazioni, unire risorse, elaborare proposte unitarie può essere davvero 
testimonianza di uno stile dialogico che tanto manca nei tempi che viviamo.   
  
Il dibattito interno nel MEIC 
Il nostro movimento è abituato da sempre alla discussione (anche animata) su qualunque tema 
posto alla sua attenzione. E questo è certamente un valore grande, soprattutto in un momento 
della vita della Chiesa caratterizzato da una diffusa afasia del laicato.   
Di queste nostre riflessioni raramente però riusciamo a dar conto: sarebbe invece molto utile a 
tutti comunicare le elaborazioni e le proposte maturate in un gruppo o emerse in qualche 
incontro. E la stessa Presidenza nazionale potrebbe avere importanti riferimenti nel momento in 
cui deve esprimere il pensiero del movimento.  
Ad esempio, quando un anno fa ritenemmo di fornire un nostro contributo alla Segreteria del 
Sinodo sulla famiglia, i documenti ricevuti da vari gruppi sono stati utili per cogliere molte 
sensibilità  presenti al nostro interno. Di certo abbiamo constatato anche una significativa varietà 
di idee, ma questo non ci deve preoccupare, perché è comunque segno di un pluralismo e di una 
vivacità associativa preziose anche per la Chiesa. 
Nel Convegno dei presidenti alcuni hanno rilevato che, con la legge sulle unioni civili, siamo 
probabilmente entrati in una stagione nella quale saranno posti in discussione altri temi di grande 
rilievo etico e saremo presto anche chiamati a pronunciarci sulla riforma della nostra Costituzione. 
Ne parleremo certamente, e saremo interpellati non solo per dire quello che pensiamo 
personalmente, ma anche per esprimere il pensiero del MEIC: come sempre succede di fronte a 
questioni complesse, non è in genere agevole esprimerci con un sì o con un no, ma sarà 



importante far emergere i punti rilevanti delle questioni poste, su cui la Presidenza cercherà di 
prendere parola  anche ascoltando le voci della propria base. 
 
La nostra presenza nella Chiesa e nella città 
Molti interventi nel corso del convegno dei Presidenti si sono espressi sulla responsabilità del MEIC 
per rinnovare la Chiesa e la società in cui viviamo. 
Raccogliendo alcune di queste sollecitazioni ritengo importante mettere in luce questi aspetti: 
- occorre che ogni gruppo MEIC individui un suo modo di essere presente nel proprio territorio 
secondo le proprie attitudini e con attenzione alle esigenze che lì si manifestano; 
- è nostro compito vivere soprattutto i problemi “di frontiera”, che le comunità ecclesiali (e il 
laicato in primis) hanno difficoltà di comprendere e che quindi pongono raramente fra i loro 
obiettivi;  
- dobbiamo costruire progressivamente una Chiesa che riscopra il valore della sinodalità: papa 
Francesco a Firenze, richiamando la Evangelii Gaudium,  ci ha sollecitati ad essere più determinati 
e creativi. Ho l’impressione che la Chiesa italiana continui  a faticare molto nel cambiare passo; a 
maggior ragione  noi dobbiamo dare il nostro apporto di intelligenza e di apertura con lo stile 
dialogico che ci è proprio. Non ci deve spaventare l’essere una piccola realtà (qualcuno al 
convegno l’ha ricordato), se sapremo essere comunque vitali nel tessuto delle nostre comunità. 
 
Le adesioni 
L’andamento delle adesioni non è molto positivo, poiché a fronte di alcuni nuovi gruppi e di nuove 
adesioni, altri gruppi hanno un debole ricambio generazionale e quindi presentano una 
progressiva diminuzione numerica. 
A livello nazionale e in alcune regioni stiamo dedicando molta attenzione a seguire le realtà che si 
stanno avviando o si stanno rinnovando, e porremo presto all’ordine del giorno del Consiglio 
nazionale questo tema per elaborare nuove iniziative in merito. Abbiamo comunque la 
consapevolezza che sono soprattutto i gruppi a dover prendere a cuore il problema, individuando 
possibili strade capaci di coinvolgere altri amici nella vita del movimento. La Presidenza nazionale 
e i Delegati regionali daranno certamente il loro supporto. 
Nel corso del convegno abbiamo anche messo il luce i problemi organizzativi che nascono a causa 
del ritardo con cui molti gruppi rinnovano ogni anno la loro adesione. Come sapete quest’anno 
dobbiamo fronteggiare alcune novità, che rendono necessaria una maggiore puntualità: in 
particolare il fatto che all’atto dell’adesione ogni socio deve indicare se intende ricevere la 
versione cartacea di Coscienza o usufruire della versione on line. 
Chiedo quindi a tutti voi di fare ogni sforzo per trasmettere entro la fine di aprile l’elenco degli 
aderenti compilando in modo completo la modulistica che avete ricevuto dalla Segreteria 
nazionale. 
Circa le quote di adesione abbiamo ritenuto opportuno, come vi ho già scritto, confermare quelle 
degli scorsi anni, con due importanti eccezioni: 
- la richiesta di un contributo di 5 euro per i soci che desiderano ricevere la versione cartacea di 
Coscienza; 
- la scelta, per i nuovi aderenti di età inferiore ai 40 anni, di non richiedere alcuna quota da parte 
del Centro nazionale. 
 
La comunicazione 
Sul rinnovamento della comunicazione, di cui siete stati informati in miei precedenti messaggi, vi 
aggiorno  sinteticamente della situazione: 



- in questi giorni è in stampa il numero 6 di Coscienza 2015 ancora nel vecchio formato; per 
spiegare le novità in tema di comunicazione ai soci, la rivista sarà accompagnata da una mia 
lettera a tutti i lettori; 
- nel mese di aprile sarà pubblicato il numero 1 del 2016 (che è in avanzato stato di preparazione) 
e che sarà inviato in versione cartacea a tutti (anche a coloro che hanno scelto la versione on line). 
Esso sarà il primo con il nuovo formato ed è frutto del lavoro della nuova redazione; sarà stampato 
in un  numero di copie maggiore del solito per una sua più ampia diffusione. 
L’Ufficio comunicazione sta poi cominciando ad esaminare alcune proposte di revisione del sito 
web e successivamente il tema della presenza del MEIC sui social network. Stiamo valutando 
anche alcune idee per realizzare, durante i nostri convegni, momenti formativi dei responsabili 
MEIC  sull’uso degli strumenti di comunicazione che adotteremo. 
 
La Settimana teologica e il Convegno di Caserta 
Abbiamo definito il programma della Settimana teologica 2017 che si terrà a Camaldoli dal 22 al 26 
agosto e avrà come titolo “La ruggine della vita, la piaga della società, nessuna speranza per 
corrotti e corruttori?”. Il tema, come vedete, è di grande attualità e abbiamo pensato meritasse un 
approfondimento da molteplici angoli di visuale.  
All’interno di questo programma abbiamo anche previsto uno spazio, organizzato con il Monastero 
di Camaldoli, di carattere storico per gli 80 anni delle Settimane teologiche. 
All’inizio di aprile saranno disponibili sul nostro sito web il programma e le note tecniche di 
partecipazione. 
 
Il Convegno nazionale del MEIC si terrà quest’anno a Caserta, dall’11 al 13 novembre. 
Esamineremo, alla luce della Laudato sì, il tema della “casa comune”: con particolare riferimento 
all’esigenza di una maggiore coesione fra Nord e Sud e della valorizzazione dei patrimoni umani, 
culturali e ambientali.   Siamo nella fase della sua ideazione e organizzazione, sulla scorta delle 
indicazioni che il Consiglio nazionale  ha recentemente espresso. Abbiamo scelto una sede del Sud 
come segno di attenzione alla realtà dei nostri gruppi meridionali che in questi ultimi anni si sono 
spesi per realizzare iniziative comuni. Non dimentichiamo però che il Convegno è nazionale e che il 
tema affrontato chiama in causa tutto il movimento, in ogni sua espressione locale. 
  
La modifica statutaria 
All’interno del Convegno presidenti, vi è poi stato un importante passaggio di tipo assembleare, 
attraverso il quale sono state approvate, a larghissima maggioranza, alcune modifiche del nostro 
Statuto, concernenti soprattutto l’attribuzione ai Delegati regionali del diritto di voto all’interno 
del Consiglio nazionale e la conseguente riduzione del numero di  consiglieri eletti dall’Assemblea 
nazionale. 
E’ stata una decisione importante, che conclude positivamente una discussione aperta alcuni anni 
fa e nella quale in passato si erano manifestate posizioni molto diversificate. 
Le modifiche statutarie sono state trasmesse all’ approvazione della Conferenza Episcopale 
Italiana. 
 
La preparazione all’assemblea nazionale del 2017 
Pur non essendo stata oggetto di discussione nel Convegno Presidenti, vi comunico infine alcune 
importanti informazioni concernenti l’Assemblea nazionale 2017, in cui rinnoveremo il Consiglio 
nazionale. 
L’Assemblea, che tradizionalmente era celebrata nell’autunno, sarà anticipata in primavera, nei 
giorni 2-3-4 giugno 2017. La ragione di questa scelta è soprattutto legata al fatto che in tal modo il 
nuovo Consiglio nazionale  e la nuova Presidenza nazionale cominceranno ad operare all’inizio 



dell’anno sociale (e non a metà dello stesso, come avveniva nel passato), allineandoci fra l’altro 
alle tempistiche dell’Azione Cattolica. 
Tale decisione comporterà che i gruppi locali dovranno convocare le loro assemblee nei primi mesi 
del 2017, rendendo ancora più necessario anticipare la raccolta delle adesioni. 
La Presidenza nazionale ha cominciato a definire un’ipotesi di programma preparatorio (in termini 
temporali e di impostazione dell’Assemblea), che sarà discusso nel prossimo Consiglio nazionale di 
giugno. 
Prima dell’estate riceverete le indicazioni in merito, per consentirvi una tempestiva 
programmazione delle vostre attività. 
 
Mi scuso della lunghezza di questa lettera, ma erano molti gli argomenti di cui intendevo parlarvi; 
sarei molto lieto di ricevere da voi anche osservazioni, critiche, proposte: “parlarci per non morire” 
diceva il titolo di un nostro convegno di alcuni anni fa; credo sia vero anche per la nostra 
associazione. La vostra amicizia e il vostro impegno sono per me e per tutta la Presidenza 
nazionale stimolo e sostegno. 
 
A tutti voi, con la preghiera di estenderlo alle vostre famiglie e ai vostri amici, l’augurio di una 
buona Pasqua da parte mia, di don Giovanni, Vito, Luigi, Tiziano e Maria.  
Gli avvenimenti tragici di questi giorni non ci debbono sgomentare, ma anzi ci sollecitano ad una 
rinnovata fedeltà al Vangelo che abbiamo ricevuto.  
Cristo Risorto ci doni la sua pace. 
 
                                                                                                                                 Beppe Elia 


